
fisso nei concepire, l'uno di fronte al  l'altro, l'elemento naturale e quello. 
spirituale nell'uomo, i1 materiale e l'ideale; e, provniido l'ailgoscia di 
non vedere mai iiel fatto, e di non poter neppure pensare in i&a, vit- 
torioso lo spiritiiale e l'ideale su l  naturale e materiale, di iion poter 

, superare lo storicismo >P, si rassegnò alla cornmistione dei due elementi. 
nella realth storica, ponerido Ia vittoria piena dell'elemento spirituale e 
ideale zr i11 quello sconosciuto paese at quale tanti accenni sono fatti:. 
nella storica lotta dì elevazione dello spirito, e che per sè stesso non & 
mai visibile (p. ( i r ) .  Dualistno insuperato e, a suo coii~pieiilento, tra- 
scendenza religiosa: niente di inolto originale. La parola, che pii1 risuona 
nel suo libro di sopra annunciato, per qu:into concerne 'la viti1 morale e 
l a  realt2i storica, 6 quella assai scredirata (le scrisse contro un  bel libro. 
i1 Moriey) di r< compromesso n: compromesso di passione e di morale,. 
compromesso di politica e di morale. Ma questo I' comproinesso u del 
Troeltsch è poi iiient'altro che i1 povera sostituto della dialettica », del. 
più profondo pensiero, inercè cui la filosofia moderna risolve, s e n z a  coni- 
prom cssi, le aniinomie, nelle quali egli da sua parte rimane itiipiglinto. 

I1 gran valore deI Troeltsch non è i n  questo fiIosofare, ma nelle sue. 
squisite indagini storiche intorno a taluni concetti e sentirnei~ti  morali, che. 
hanno impsrtanza primaria nella vita spirituale e pratica del mondo mo- 
deriio; e, particolarinente, intorno alla forinazione de lk~ concezione libe- 
rale, si11 quale argomento egli ripigiiri e approfondisce le note indagini di. 
Mas Weber. I1 D'Eritrèves, nella memoria che aiinunziamo in  secondo. 
luogo, dh una limpida esposizione {e non era cosa agevole) dei risultati 
storici ai quali i1 Troeltsch è pervenuto circa il diverso adoperninento e 
rsrittamento del diritto tlarurnle » dell'antica filosofia nel cntto2icesim0,. 
nelIe sette eretiche, nel luteraiiismo, nel calvinisino, e, infine, nella 
scuola giusnriruralistica. È da notare (p. O%), la dimostrazione che la. 

' 

trascencienza dell'aiitorith sugli ifidividui, ndle concezioili politiche te- 
desche, derivi dal luteranismo, e dal suo separare il diritto e lo stato- 
dalla religione, e considerarlo come appartenente alla vita terrena e pec-.- 
carninosa, dominata dalla forza, secondo l'imperscrutibile volere di Dio. 

. Può destare meraviglia che questa trasccnderizn dell'autoritk sfatale sia 
comunemente creduta, a volta a volta, roiiiano-latina e cattolico-romana,.. 
laddove essa è, intrinsecanlente, un aspetto del pessimismo luterano. 

ERNEST HARKER - Ii?i.c!ory nnd Philosophy (nella rir. Mstory, di ton -  
dra, IV S., VII, n. 26, lucglio 1922, pp. 81-91}; A. E;. POLLARD - An.. 
npology fot* historicnl resenrch (ivi, n. 27, ottobre. 1922, pp. i 6 i -77). 

Con ritardo noto questa polemica, che ho conosciuta con ritardo. 11 
Harlccr propugna il concetto della storia come storia non mai di un. 
morto passato, ma di un passato vivo e presente, e l'unii& di filosofia e.. 
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storia, accennando in iittimo alla necessith di una preparazione degli 
storici, diversa dall'odierna. 11 PoiIard si ribella a tutto cib, e procura di 
restaurare la vecchia idea, che il filosofo vada a caccia degli unirers:ìli 
e lo storico dei particolari, non senza peraltro il sottinteso che l'opera 
del primo sia più o meno un  tessuto di fantnsie, laddove quella del se- 
condo è soda e scientifica, e non senza l'altro sottinteso che convenga 
respingere e castigare la superbia e I'arroganzri dei filosofi. Ma rutti i ra- 
aiocinii del PoIIard cadrebbero se egli avesse inteso che io per l'appunto 
nii sono adoprato ri castigare quell'arroganza e su'perbia, e 110 voluto co- 
stringere i filosofi, come Gian della Betln fece coi baroni dal pusno sem- 
pre contratto al brando e dal' tumido labbro 'imperioso, a iscriversi alle 
Arti, ;i pettinare il lin a, cioè a interpretire i farti- o a servire all'in- 
teipretazione dei' fatri: proprio' come usano i cosiddetti storici, che tutti 
posseggono una più o meno elaborata filosofia ri sussidio del loro lavoro 
di  ricostruzione. Ammetto che ' è difficile persuadere a ciò, non tanto i 
filosofi gcouirii (che, del resto, da un paio d i  secoli, da1 Vico, o da pih 
di u n  secolo, dai  romantici e dallo Hcgel, fino alle moderne filosofie 
delta cul?iirri o teorie dei valori, hanno preso questa via), quanto i pro- 
.fessori di filosofi a, che sono tiinto filosofi quanro il  <t professore di poe- 
sia n delle universith inglesi è n poeta n. Mn al trertanto difficile C persuadere 
gli storici, C non tanto $li storici di razza (i quali, portati ali'indagine 
storica cfalle prepotenti domande che la vita loro pone, e npprofondendo 
i loro problemi, sono nel fatto buoni fiiosofi), quanto i professori di sto- 
ria C gli archivisti. Anche un recensente della Hi.~torischc Zci~schrvt 
plaude all'/lpology del Po1l:ix-ci, dicendola C( eine energischc und sagen 
mir auch erfreuliche Abwehr n, che dà « der Erforschtlng de i  'Tatsachen 
ilir Recl-it wieder )# (voi. 138, fnsc. I, pp. I 31-2): il che mi fri ,tornare in 
mente la ciissertazione di R. Graf, PL7rliurn genitn1ittn.t defeizsio, stampata 
.a teidri nel ~673,  e la postilla del bibliagrafo Guerrini: cc Quale bisogno 
di difendere ciò che si difende da sè? n. Certo, questii fusione, o, almeno, 
più intrinseca collaborazione, di siorin e filosofia, coilipiuta io alcune 
menti d i  filosofi-storici e di storici-filosofi, richiederà un lungo processo 
por diventare un movimento generale della cultura; e anche quzindo ci6 
sia avvenuto (in Italia il processo era in corso, nè può dirsi ora arrestato), 
riierrh sempre alcunch6 di aristocratico, e, fuori di esso, contiriueranno 
a vivere i puri filosofi )i e i « puri storici », che nessuno vuol privare 
dì acqua e di fiioco. Senoiichè conoscono i signori storici riforme in]- 
portanti che si siano attuate i n  breve tenipo e totalmente? e quelle, che 
sembrano attuarsi in questo inodo, sono poi serie e sode? 
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